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Tra Cotugno e i suoi allievi fisiologi vi è una sottile ma significativa evoluzione. In Sementini l'assunto anatomico di Cotugno propone una vera anatomia «della umana fantasia». Si delinea una fisiologia capace di spiegare l'apparente imprevedibilità del comportamento, delle passioni, giustificate e rappresentate nelle funzioni del corpo e invisibili all'anatomo.


Foucault riconosce, quali momenti essenziali per la nascita della clinica, la scoperta di Morgagni, e la sua ripresa e valorizzazione nei primi anni dell'800 da parte di Bichät. Morgagni indagava il corpo secondo i canoni settori e "visibili" della Anatomia; e vi cercava le sedi delle malattie. Con il Des Membranes, Bichät (1807) fa acquisire, al quadro bidimensionale dell'anatomia, lo spessore della funzione, "invisibile" e tuttavia, attraverso la Fisiologia, documentabile.


Di minore portata storica ma, nell'ambito della scuola napoletana, di analoghe proporzioni, è la distanza fra il maestro Cotugno e gli allievi Sementini, Andria, Troja
. 


L'anatomo Cotugno, accolto nella cerchia d'amicizia di Morgagni
, si attiene alla verità settoria. Critico delle "Ideologie nella Medicina" evita sempre, accuratamente, il dibattito sulla "sede dell'Anima" nell'uomo e, nonostante la lunga frequenza agli Incurabili, non si interroga sui temi della "fantasia"
. Sfiora appena il tema della Pazzia nella visita all'ospedale di Vienna. I folli non hanno ai suoi occhi connotazione di malati speciali; egli limita l'attenzione a dati esclusivamente descrittivi:«Esiste anche una torre riservata ai pazzi: a piano terra vi sono ricoverati gli uomini, al piano superiore le donne»
. I folli poco o nulla concedono al rilievo anatomico, la follia è materia che pericolosamente si presta all'ideologia. 


Cotugno tuttavia già propone la fisiologia a verifica e validazione della verità settoria: i "fenomeni" appartengono all'ordine dell'osservabile, dei «...fatti che la natura rende oggettivi e indagabili»
. Non solo, si introduce nel metodo e nei temi della fisiologia e si interroga sulla natura del pensiero: esso «è un atto», cioè «potenza dello spirito»
. Segnala il percorso che lega le passioni al corpo, il quale «...se all'animo non ubbidisce, all'animo comanda»
.


Questo abbozzo di una fisiologia delle passioni è affidato al giovane Sementini che, agli Incurabili, in una contiguità pur confusa
 si sofferma sui quadri della follia. 


Sementini segna la distanza fra il visibile e l'osservabile, tra corpo e "atto", rileva il limite della Anatomia, disciplina che può spiegare ma mai vedere la funzione. Il nesso con il corpo è nella identità fisiologica della fantasia con il cervello: «Né la fantasia, cioè il cervello, e il fluido suo ministro tanto ponno su quelle solamente che passioni e malattie dell'animo meritatamente si dicono, ma il dominio loro stendono con forza uguale sulla nobilissima dote dell'intelletto»
. In quest'ottica, inaugura, per la scuola napoletana, preoccupazioni scientifiche in tema di Follia, e introduce il folle, per la prima volta, nell'ambito della Medicina e della Clinica.


La Breve delucidazione della Natura e Varietà della Pazzia, attesta il precoce interesse di Sementini per una Fisiologia capace di spiegare il comportamento, le passioni. 


Negli sviluppi successivi della dottrina fisiologica, le passioni manterranno sempre una stretta derivazione concreta, fisica: nello schema di Sementini possono significativamente essere rappresentate come una rete intercomunicante
. L'immagine, documentata anatomicamente e ipotizzata come tale anche a livello fisiologico, da un lato risolve la preoccupazione della complessità dei fenomeni comportamentali e dall'altro può descrivere il comportamento come cooperazione e sommatoria di atti elementari derivanti tutti e in misura esclusiva dalla fisicità del corpo. I nervi, prima ancora rispetto ai vasi, sembrano assolvere a questa importante funzione di liaison:«Evidente cosa è che i nervi e i canali spandono l'abito della vita, ch'è comune a tutto il corpo: e che alle parti del secondo ordine non sono dati che ufficji subalterni e dipendenti dal primo»


Il crinale della fisicità è tenuto dai sensi. C'è tuttavia una sottile differenza fra le tesi sensiste di Condillac e la posizione di Sementini. Per il primo i sensi attivano gradualmente la statua, altrimenti inanimata e marmorea; i sensi sono la radice del movimento, della vita. Le concezioni sensiste di Sementini sono, se vogliamo, più mediche, fisiologiche più che filosofiche rispetto a quelle di Condillac. Esse segnano una scansione di livelli, in una progressione sottile: dai fatti si passa, su un registro di identità, alle operazioni dell'interno sentimento in un percorso che promette di toccare gli ambiti delle passioni attraverso l'introspezione: «vanno poste nel numero de' fatti le operazioni dell'interno sentimento delle quali ciascuno può avere la coscienza chiara... Tali operazioni cadono sulla materia del pensiero suggerito dai sensi, e non può l'uomo sentirle che in sé medesimo»
. L'ambito psicologico, intimo, che Sementini può chiamare dei sensi interni, viene a collocarsi «...sul confine de' cambiamenti del corpo e dell'azione dell'Anima»
.


La Breve delucidazione... risulta in ogni passo importante anticipazione della fisiologia, premessa del tentativo di spiegare fisicamente (cioè secondo una logica che per ogni fenomeno ne presuppone sempre la rappresentabilità), e non più solo meccanicamente, la logica delle passioni (la imprevedibilità, cioè del comportamento). 


Sin dai primi passi, la critica va alle tesi meccaniche della fisiologia halleriana che nelle «le supposte oscillazioni e tremori
» tentano di spiegare il funzionamento dei nervi e quindi la possibilità di provare sensazioni. Sementini propone l'esistenza di un «fluido... sommamente mobile» derivato direttamente dal sangue e del quale i nervi sarebbero sempre pieni. Sono ipotesi non originali e neppure documentate anatomicamente nello spirito del maestro Cotugno, ma attestano nel giovane studioso la particolare attenzione a spiegare il comportamento e la vita alla luce di un meccanismo neurologico collegato al corpo.


Sementini entra così nelle scansioni del percorso dei quadri psicopatologici fino ad allora rappresentati in modo statico, ne intuisce lo spessore e ne propone la comprensibilità applicando il registro fisiologico. In questa ottica il lento costruirsi del delirio melancolico non è dato sin dall'inizio, ma interviene per un'alterata dinamica del Fluido,
 mentre lo strutturasi della «immedicabilità» dipenderebbe da una obliterazione irreversibile cronica dei nervi
. La sanità mentale, distinta dalla follia da confini labili, è garantita dalla «libera scambievol comunicazione delle stanze»
, cioè della coordinazione delle varie componenti del cervello. Alterata l'armonia, interviene la «fissazione» su un tema (delirio melancolico) senza relazione alcuna con le altre parti: in senso organicista si realizza una dissociazione all'interno di una funzione complessa e coordinata.


Queste concezioni neurofisiologiche sono riprese e sviluppate, dal primo opuscolo di 17 pagine del 1779, sino all'edizione definitiva delle «Istitutiones Phisiologiae» del 1794. «La sede dunque dell'eccitabilità, cioè dell'abito vitale, è nei nervi...»
. Il sistema nervoso è il fondamento dei «fenomeni della vita», suddivisi in tre ordini: quelli assolutamente vitali, diretta espressione del principio vitale, quali le sensazioni, i movimenti volontari e involontari del cuore e delle arterie; quelli secondari, dipendenti dalle funzioni vitali; infine le funzioni destinate alla procreazione. Il principio vitale rimane, come nel 1766, il «Fluido» dei nervi: ipotesi fisiologica che non si discosta dalle opinioni di Tissot, noto clinico a Pavia e in contatto con l'ambiente napoletano. 


Significativi contatti Sementini instaura con i protagonisti della nuova Medicina, soprattutto con Tommassini che lo definirà «Principe dei Fisiologi». Conosce gli studi di neuro-embriologia del Caldani che portano a riconoscere uno sviluppo sincronico di ogni parte del sistema nervoso e fanno cadere antiche ipotesi di subordinazione funzionale dei nervi rispetto al cervello. Egualmente è informato delle scoperte del Gandini che documentano in modo sperimentale l'esistenza di vie afferenti ed efferenti del sistema nervoso, proponendo di riconsiderare i confini e i rapporti tra cervello e corpo
.


Sementini distingue i nervi in volontari e involontari e ritiene che entrambi i tipi siano diffusi in ogni parte del corpo. Dalla prevalenza degli uni sugli altri deriva il carattere volontario o autonomo del movimento: qualità sensibili risultano quindi contigue, e in cooperazione funzionale, rispetto a quelle motorie autonome, e gli organi soggetti a moti involontari possono essere suscettibili a «patemi di animo». Secondo tale modalità le stimolazioni esterne arrivano a interferire con il delicato equilibrio interno dal quale deriva, a partire dal sangue, il principio vitale poi consegnato ai nervi. 


Fedele agli assunti di Cotugno, accetta le leggi della natura insondabili nella loro radice ultima: « La vita animale è ... alla lettera il cerchio sul quale non si può trovare il principio; e dacché non si può trovare, non si deve cercarlo, perché si entra nel rischio di rompere quel che la natura ha concatenato con un danno incalcolabile della Fisiologia»
 . Nell'individuare la composizione qualitativa del sangue, bersaglio di noxae interne ed esterne al corpo, si limita fino alla «cagione per la quale si pone in atto la forza vitale».


 Prima della diffusione delle teorie browniane, descrive la vita non come puro movimento ma come stato di azione
, dipendente da una corretta cooperazione funzionale tra organi, cervello, nervi e dal rapporto qualità-quantità nel sangue. Tali concezioni, di spirito già browniano, risultano probabilmente dagli scambi con il Tommasini
, e sono innovative rispetto alle idee fisiologiche correnti al tempo: A Napoli Della Torre ritiene nervi e sostanza midollare del cervello composti da aggregati di cubetti di differenti misure e disposizioni, galleggianti in un liquido diafano; è il modello accettato dall'abate Fontana, con il quale Sementini risulta il contatto. 


La fisiologia, organizzata essenzialmente quale neurofisiologia
, fonda una corretta pratica clinica e ne trae a sua volta conferme. Nella Breve Delucidazione, Sementini dichiara di voler fondare «le... osservazioni sulle combinazioni dei Fenomeni evidenti ed innegabili», e prospetta ipotesi fisiologiche atte a superare gli sterili limiti della «oculare osservazione de' cadaveri de' Matti
».


Una clinica basata sull'osservazione apre prospettive critiche nei confronti della scheletrica nosografia psichiatrica, e rende chiara la rappresentazione e l'intelligenza dei quadri patologici orientando in modo razionale la terapia. In più passi Sementini si sofferma a descrivere non la malattia ma il suo progressivo costruirsi. Nel delirio melencolico rileva come lentamente «mille insussistenti progetti... cominciano a formarsi e l'intrattenimento va sensibilimente diventando necessità»
. 


I fenomeni patologici hanno radici nella normale vita psichica. Il soggetto, con il progredire della malattia, perde la fine cooperazione delle varie parti del cervello, e l'egemonia funzionale di una porzione determina la «Fissazione». Così la patologia si insinua nella vita psichica normale: «E quindi pare che veramente il numero de' matti non ha fine poichè difficilissima cosa io credo l'incontrar fra tanti che alcuno di tali amati idoletti non conservi, con cui si compiaccia l'anima nella propria fantasia trattenersi»
.


Lo strutturarsi della cronicità, sinonimo di «immedicabilità», si richiama al modello sperimentale della legatura del nervo
, ma si documenta e diagnostica attraverso i caratteri del quadro delirante. Fino a quando un melanconico mantiene unico il soggetto del delirio, è possibile la guarigione; ma questa diviene improbabile se l'iniziale nucleo delirante acquista nel tempo aspetti e contenuti complessi, incostanti: «Un Melancolico che già da lungo tempo in quel delirio incompleto per un'ingiuria recatagli, perloppiù era mesto, ma si vedeva non di rado smoderatamente allegro, quasicchè godesse dell'ottenuta vendetta... Qual via dunque si terrà per ovviare a delirio tanto incostante? Io non dubito di asserire che debba tal varietà di delirio tenersi per carattere che questo male dinoti già divenuto immedicabile... E' da notarsi che l'esposta varietà, per quanto ci ha l'osservazione mostrato non si scorge mai nei principij di questa malattia, ne' quali sono gl'infermi costantemente da una passione solo dominati»
.


L'impostazione clinico-positiva considera i quadri psicopatologici e, pur non discutendo l'edificio nosografico, porta a nuove prospettive nosologiche e terapeutiche, in un'ottica singolarmente parallela a Brown. Non a caso il medico napoletano cura nel 1803 l'edizione, tradotta dal latino, della «Patologia» con «un saggio di esame del sistema di Brown e della ragionevole influenza del medesimo sulla pratica».


In più punti della «Breve delucidazione...», egli già prende posizione nei riguardi di indicazioni terapeutiche e conclusioni prognostiche non provate da riscontri clinici. Partendo dall'osservazione, ribalta l'opinione corrente secondo la quale il «Furore maniaco» sarebbe nella prognosi più severo della «Melancolia»: i «maniaci disordini... tuttochè in apparenza sembrino della Melancolia più funesti ed insuperabili, nondimeno più facile ristabilimento ragionevolmente permettono»
.


Le categorie nosografiche proliferano nelle intersezioni tra espressione qualitativa e quantitativa dei sintomi, dilatando la gamma dei quadri psicopatologici: «il placido, ma immedicabile delirio; perlopiù si osserva ai Maniaci furori succedere... mi è paruto veder chiaramente ne' Maniaci che questo passaggio non si fa se non a gradi... Ed è da notarsi ugualmente, che il delirio alla mania succeduto, non è su di una idea pertinacemente fissato, come quello de' Melanconici, ma universalmente sconvolto»
. 

Al furor succede la calma e quindi si può avere ristabilimento completo, oppure interviene il delirio melancolico «immedicabile». 


Le indicazioni terapeutiche vengono egualmente sottoposte a verifica clinica. Sementini, in contrasto con una pratica alienistica ancora attiva al suo tempo, è scettico circa l'impiego dei «catartici», in quanto «niuna fedele osservazione ha mostrato fin'ora di aver quel male debellato qualche copiosa evacuazione o l'essersi fatte varicose le vene
». Per i «furori» contesta, riferendosi a Ippocrate, il bagno freddo e nega validità al salasso. Riguardo al salasso, si noti come l'opinione di Sementini concordi con quella di medici che a titolo non specifico o non esclusivo si occupano di psichiatria (si pensi ad Alessandro Flajani a Roma, ma anche a Chiarugi e a Pinel), mentre gli alienisti puri restano legati a tale pratica consigliata ancora dal Fantonetti nel 1830
.


A Napoli rapida e notevole è la distanza che si segna tra queste posizioni e le tesi psichiatriche successive di Linguiti e Ferrarese, fino alla frenologia di Biagio Miraglia. Dall'ingenua curiosità del giovane Sementini per gli aspetti intimi e invisibili dell'uomo, dove è possibile incontrare passioni deviate, si giunge a costituire un vero edificio di malattie mentali e si individuano in modo specifico i tecnici e le istituzioni manicomiali convenienti. 


Sementini del resto mantiene una posizione aperta e lascia che siano i successori a prununciarsi per la stretta organicità della follia. Nella Breve Delucidazione inizia con l'indagare le ...idee ed immagini delle cose, materia della umana fantasia; qualche anno più tardi ancora è colto da meraviglia nel considerare, senza risposta, il crinale sottile, smarrito nella follia, dove il soggetto trova la sua identità: «...questo punto di unione delle azioni della vita che perciò ne forma l'unità, ed il sentimento della personalità che ciascuno esprime dicendo io»
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